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«A
l di là di ogni ragio-
nevole  dubbio».  
Non  solo  il  foto-
gramma  del  video  

girato in stazione dal turista tedesco 
Harald Polzer, che ritrae un volto nel 
quale la Primula Nera è stata ricono-
sciuta dall’ex moglie, Maurizia Boni-
ni.  Nell’impianto  accusatorio  della  
Procura Generale di Bologna – accol-
to dalla Corte d’Assise, che ha senten-
ziato per Paolo Bellini una condanna 
in primo grado all’ergastolo – figura-
no anche gli spostamenti della Primu-
la Nera fra l’1 e il 2 agosto 1980, all’e-
poca latitante con il falso nome di Ro-
berto Da Silva: tragitti ricostruiti du-
rante il processo per smentire la ver-
sione di Bellini sull’alibi e per dimo-
strare la compatibilità della sua pre-
senza  in  stazione  a  Bologna  alle  
10.25, l’ora della strage, sulla quale 
Bellini ha continuato a proclamare 
la sua estraneità: «Non ho arte né 
parte nella strage di Bologna».

L’ESAME DELL’IMPUTATO 

Nel processo mandanti, Bellini è sta-
to esaminato nelle udienze del 24 e 
26 novembre e dell’1 e 3 dicembre, 
con un interrogatorio fiume di 36 
ore. Dei suoi spostamenti fra l’1 e il 2 
agosto ne aveva parlato già il 9 mar-
zo 1983, durante le prime indagini 
sulla strage che terminarono con un 
proscioglimento,  poi  revocato  nel  
2019. Nel processo tuttavia ha ag-
giunto  particolari  che  non  hanno  
convinto gli inquirenti.

IL PERCORSO 

La Primula Nera ha sostenuto di aver 
soggiornato a Fidenza, a nord di Par-

ma, all’hotel Due Spade, fino all’1 
agosto, per poi recarsi all’ospedale 
di Parma, dove era ricoverato il fra-
tello Guido per un intervento chirur-
gico di esportazione di un tumore. 
Con Guido e con la cognata, Marina 
Bonini (altra testimone nel proces-
so di Bologna), avrebbe concordato 
di portare con sé all’hotel Top Resi-
dence del Passo del Tonale – dove si 
stava recando in vacanza con la fa-
miglia – la figlia della coppia, ovve-
ro la nipote Daniela. La consegna 
della bambina (che oggi è adulta e, 
sentita come testimone, non ricorda 
nulla di quel giorno) sarebbe avve-
nuto alle 6 di mattina del 2 agosto al-
la stazione di Scandiano. Bellini ha 
inoltre riferito di aver trascorso la 
notte precedente il 2 agosto in ospe-
dale a Parma, poi di essere tornato a 

Fidenza per darsi una sistemata in 
hotel, che aveva lasciato ma di cui 
aveva le chiavi, quindi di essersi re-
cato all’appuntamento a Scandiano 
e di essere andato incontro all’ex co-
gnata dirigendosi verso Canali per 
prendere la nipote. Un viaggio pro-
seguito  prendendo  l’autostrada  a  
Modena Nord, per poi uscire a Rimi-
ni Nord e incontrarsi con l’ex moglie 
e i bimbi al Delfinario di Rimini. Un 
incontro che per Bellini è avvenuto 
verso le 9.30, per l’ex moglie invece 
poco prima dell’ora di pranzo, ren-
dendo compatibile la presenza della 
Primula Nera in stazione a Bologna 
alle 10.25.

I DETTAGLI 

Rispetto  alle  dichiarazioni  del  
1983, Bellini ha aggiunto di avere 

trascorso la notte fra l’1 e il 2 agosto 
in ospedale a Parma dal fratello per-
ché voleva un confronto con lui sul-
la reale paternità del figlio Guido 
(ha lo stesso nome dello zio), che 
all’epoca aveva quasi un anno, soste-
nendo a processo il dubbio che il  
bimbo fosse il frutto di una presunta 
relazione extraconiugale dell’ex mo-
glie proprio con il fratello. Una ver-
sione alla quale la Procura Generale 
ha dimostrato di non credere, evi-
denziandone quelli  che considera 
punti deboli, a cominciare dal fatto 
che la Primula Nera avrebbe aspetta-
to quasi un anno per fare con il fratel-
lo un confronto cruciale su un tema 
così  importante, parlando con lui  
proprio mentre era ricoverato per 
un tumore e affrontando questo ar-
gomento delicato in presenza di un 

altro degente nella stanza di ospe-
dale. Ma non sono questi i soli pun-
ti deboli della versione di Bellini su 
cui si è concentrata l’accusa, che ha 
messo in dubbio anche il ritorno di 
Bellini a Fidenza per darsi una siste-
mata (secondo un tragitto che vie-
ne indicato come illogico, visto che 
si sarebbe recato a nord di Parma 
per poi andare a Scandiano) e l’ori-
gine della decisione di portare la ni-
pote Daniela in vacanza al Passo 
del Tonale, attraverso una ricostru-
zione dei fatti diversa da quella rac-
contata dalla Primula Nera che ha 
trovato il supporto della testimo-
nianza degli altri familiari di Belli-
ni chiamati a processo, compresa 
l’ex cognata Marina. 

IN OSPEDALE

È l’ex cognata ad aver detto di non 
aver visto la Primula Nera in ospe-
dale a Parma, dove si era intrattenu-
ta fino al tardo pomeriggio dell’1 
agosto, né di aver appreso di que-
sta presenza nei giorni successivi. 
Quanto alla  decisione di  portare 
Daniela, per l’accusa e per i familia-
ri di Bellini non venne presa in ospe-
dale a Parma il pomeriggio dell’1 
agosto, ma risalirebbe addirittura 
a fine luglio, prima del ricovero in 
ospedale di Guido Bellini. 

LE INCONGRUENZE 

Numerosi i punti interrogativi sot-
tolineati sugli spostamenti: fra Par-
ma e Fidenza, ovvero fra l’ospedale 
parmigiano e l’albergo in cui Belli-
ni aveva pernottato di certo fino 
all’1 agosto, ci sono oltre 30 chilo-
metri. E Bellini, se fosse tornato in 
hotel prima di andare a Scandiano, 
per l’accusa avrebbe allungato di 
un’ora il suo viaggio, fra andata e ri-
torno.  Anche  la  ricostruzione  
sull’appuntamento a Scandiano e 
sugli spostamenti fra Canali, Scan-
diano e Parma evidenziano incon-
gruenze, con un ulteriore allunga-
mento dei tempi di percorrenza di 
circa mezz’ora per la cognata di Bel-
lini,  che  avrebbe  dovuto  recarsi  
all’ospedale di Parma per assistere 
il marito Guido alle 7 del mattino. 

LA SVOLTA 

Per l’accusa, Bellini non arrivò a 
Scandiano da Fidenza, ma da Bolo-
gna. Incongruenze sono state evi-
denziate anche per l’appuntamen-
to al Delfinario di Rimini, conside-
rato distante dall’hotel di Torre Pe-
drera dove alloggiava la famiglia. 
Per l’accusa, Bellini sapeva che sa-
rebbe  arrivato  tardi  all’appunta-
mento, facendo allontanare dall’al-
bergo l’ex moglie e i familiari che 
dovevano partire per il Tonale con 
lo scopo di evitare che, tornando su-
bito indietro, qualcuno notasse il ri-
tardo della partenza per la monta-
gna, portando con sé la nipote Da-
niela per evitare sospetti anche fra i 
familiari stessi. 
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I
l ruolo del Servizio militare se-
greto sulle indagini per il delit-
to Campanile, con il compito di 
creare una “pista rossa” e trasfe-

rire il processo lontano da Reggio. È 
quanto ricostruito dalla Procura Ge-
nerale di  Bologna per il  processo 
mandanti, terminato con la condan-
na all’ergastolo per la Primula Nera 
reggiana ed ex Avanguardia Nazio-
nale, Paolo Bellini. Quest’ultimo ha 
sempre  negato  un  suo  coinvolgi-
mento con i servizi, ammettendo in 
diverse circostanze i tentativi di av-
vicinamento subìti e sempre rispedi-
ti al mittente. 

Anche  nell’ultima  udienza  del  
processo bolognese, prima della let-
tura della sentenza, parlando con i 
giornalisti  Bellini  ha  protestato:  
«Chi sono questi dei servizi segreti? 
Prove ci vogliono, non le chiacchie-
re. Non le bugie». Per la Procura Ge-
nerale di Bologna, tuttavia, Bellini 
ha goduto di protezioni e contatti 
sin dall’omicidio dell’esponente di 
Lotta Continua, Alceste Campanile, 
avvenuto il 13 giugno 1975, confes-
sato a distanza di decenni e matura-
to negli  ambienti di  Avanguardia 
Nazionale, inquadrato dagli inqui-
renti  nell’ambito  di  una strategia  
terroristico-eversiva  che  spalancò  
definitivamente a Bellini la rete di 
conoscenze nell’eversione neofasci-
sta che ne agevolò la latitanza. Per il 
delitto, Bellini fu riconosciuto colpe-
vole di omicidio volontario aggrava-
to, ma il reato venne dichiarato pre-
scritto e le attenuanti della confes-
sione prevalenti sull’aggravante del-
la premeditazione. 

Sull’uccisione di Campanile, sa-
rebbe stato il Sid, nome originario 
del Sismi, a mettere in campo un de-
pistaggio già dal 14 giugno 1975, il 
giorno dopo il delitto, quando dal 
Centro Sid di Milano partì un telex 
diretto ai  Reparti  Controspionag-
gio di Roma, Bologna e Napoli in cui 
si sosteneva che due persone evase 
dal carcere di Firenze, chiamate Sac-

cani e Abbatangelo, indicate come 
appartenenti alle Br e poi arrestate 
nella casa di un anarchico di nome 
Berzoni, erano state tradite da un 
militante di Lotta Continua che era 
stato incaricato di consegnare loro 
il bottino del riscatto di un seque-
stro di persona. Il traditore? Secon-
do il telex era Alceste Campanile. Il 
contenuto del telex, con impercetti-
bili modifiche, entrò a far parte pri-
ma di una velina e poi di un appunto 
anonimo nel quale si ribadiva il coin-
volgimento di Campanile a un se-
questro di persona a scopo di estor-
sione, affermando che «Campanile 
sarebbe stato accusato di tradimen-
to per avere egli favorito la cattura 
in Parma di due evasi dal carcere fio-
rentino, Saccani ed Abbatangelo, ai 
quali invece avrebbe dovuto conse-
gnare una somma di denaro prove-
niente dal riscatto Moccia. Detto de-
naro, invece, sarebbe stato trattenu-
to e fatto sparire dal defunto».

Non solo. Nell’appunto veniva in-
dicato come concorrente nell’omici-
dio il giudice reggiano, Antonio Bas-
sarelli,  facendo  così  trasferire  da  
Reggio ad Ancona la competenza 
del fascicolo. Sempre nello stesso 
appunto si sosteneva che la moglie 
del magistrato era sospettata di ave-
re una parte rilevante nelle Br, ave-
va partecipato a una riunione in cui 
era stata «decretata la soppressione 
del Campanile», alla presenza di un 
brigatista latitante di nome Pelli, di 
alcuni dirigenti di Lotta Continua e 
dell’avvocato  Corrado  Costa,  ag-
giungendo che il delitto era stato 
pianificato in casa di Bassarelli la se-
ra stessa in cui avvenne l’omicidio, 
in presenza di due esponenti di Lot-
ta Continua. Per rendere l’appunto 
e la velina utilizzabili come prova, i 
contenuti vennero resi noti a Vitto-
rio Campanile, padre di Alceste, che 
alla ricerca di giustizia per la morte 
del figlio inconsapevolmente diede 
credito alla ricostruzione. Un ulte-
riore impulso alla falsa “pista ros-

sa”, infine, arrivò dalla testimonian-
za di un detenuto, Stefano Serpa, 
che prima confermò le accuse conte-
nute nei documenti prodotti dai ser-
vizi e poi ritrattò dicendo «di essere 
stato indotto a rilasciare quelle di-
chiarazioni a seguito di promesse di 
aiuto economico da parte di Vitto-
rio Campanile e mosso a sua volta 
dal desiderio di aiutare lo stesso». 

Vittorio Campanile incontrò Ser-
pa in carcere a Padova nel 1978, do-
ve quest’ultimo era detenuto. Ma 
non è mai emerso chi fu a chiedere 
quei colloqui. Al processo di Bolo-
gna, la domanda è stata posta all’ex 
capo della Municipale  di  Reggio,  
Antonio Russo, in precedenza an-
che capo della Mobile, chiamato nel-
le vesti di testimone il 2 luglio 2021, 
che si recò a Padova per fare indagi-
ni e al quale risultò impossibile tro-
vare traccia delle richieste. Nel pro-
cesso  Bassarelli,  terminato  nel  
1985 con proscioglimenti per tutte 
le persone coinvolte dal depistag-
gio, il giudice istruttore avanzò l’ipo-
tesi che le false accuse che portaro-
no il processo ad Ancona fossero sta-
te determinate da un intervento dei 
servizi segreti. Ma non si spinse ol-
tre, non avendo il telex che diede ori-
gine al depistaggio. Il documento 
riuscì ad essere acquisito dalla Pro-
cura di Firenze nelle indagini sulle 
stragi di mafia degli anni Novanta 
che  coinvolsero  Bellini,  concluse  
nel 2005 con un’archiviazione. È la 
Procura di Firenze a parlare aperta-
mente di depistaggio a favore degli 
autori dell’omicidio di Campanile, 
il cui «accertamento di responsabili-
tà per decenni era stato ostacolato 
da disinvolte menzogne ed accurati 
depistaggi», innescati dal Sismi sul-
la base «dell’esistenza di fonti fidu-
ciarie  accreditanti  un’inesistente  
“pista rossa”, vale a dire da indivi-
duare nella medesima area di mili-
tanza politica della vittima».

Evaristo Sparvieri
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Le versioni della Primula Nera e quella della Procura sui viaggi dell’1 e 2 agosto 1980

Gli spostamenti di Bellini
per commettere la strage
La ricostruzione per smontare l’alibi
fra Parma, Fidenza, Scandiano e Canali 

L’intervista

«C’è ancora molto da svelare»
Vignali, giornalista e scrittore: «Reggio deve riflettere su questa figura»

Paolo Bellini

«A
lcuni segnali indica-
vano che si sarebbe 
potuti  arrivare  a  
una condanna». Co-

sì lo scrittore e giornalista reggiano 
Giovanni Vignali, autore del “L’uo-
mo nero e le stragi” (2021, Paper 
First Editore), commenta la senten-
za di condanna all’ergastolo emes-
sa a carico di Paolo Bellini. 

Vignali, si aspettava questa sen-
tenza?

«La testimonianza dell’ex moglie 

di Bellini è stata molto forte, l’alibi è 
caduto. Dico di più: non soltanto 
lei, ma tutta la famiglia, in aula e nel-
le intercettazioni disposte, fornisce 
un’indicazione univoca: l’ex Primu-
la Nera nelle loro parole non era a 
Rimini alle 9 della mattina del 2 ago-
sto 1980. Considerando che questa 
versione, ovvero il fatto che Paolo 
Bellini si trovasse in Romagna all’o-
ra della strage, era il perno su cui 
poggiava il proscioglimento dei pri-
mi anni ‘90 del killer reggiano, è sta-

ta una novità dirompente. Quanto 
alla difesa, è sembrato più che altro 
un arrocco, per dirla in termini scac-
chistici. Preso atto della condanna 
all’ergastolo che ha subìto, nono-
stante tutto attorno alla sua figura 
resta, in generale, una cortina fumo-
gena che pare non essere stata anco-
ra disvelata appieno».

Bellini continua a sostenere di 
essere innocente. Secondo lei ci 
sono margini per un ribaltamen-
to in Appello, come avvenuto in 

altre sentenze sulla strage?
«La storia dei processi attorno al-

la strage è molto chiara: sino al pro-
nunciamento della Cassazione non 
si può dire una parola definitiva, oc-
corre attendere. Altri sono stati dap-
prima condannati e poi assolti, quin-
di è doveroso aspettare il lavoro e i 
tempi della giustizia».

Lei ha testimoniato al proces-
so. Che impressione ha provato?

«C’era grande attesa, in particola-
re da parte della città di Bologna, 
dei familiari delle vittime: sono pas-
sati 42 anni dalla peggiore strage 
della storia recente d’Italia e ancora 
chiedono di conoscere i fatti nella lo-
ro completezza. Una volta Rita Bor-
sellino disse, a proposito dell’ucci-
sione del fratello giudice, che sino a 
quando tutti gli elementi non sono 
noti, quella che si ha in mano è una 

verità parziale, che è il contrario del-
la giustizia».

Cosa vuol dire per la storia di 
Reggio questa sentenza?

«Vuol dire molte cose: in aula la 
Procura generale ha parlato delle 
coperture di Bellini in ambienti di 
intelligence, ha esplicitamente cita-
to l’omicidio di Alceste Campanile e 
il fatto che apparati dello Stato già 
nel 1975 avrebbero agito per copri-
re il killer. Nel mio libro cito l’infor-
mativa del centro di Controspionag-
gio di Milano, dipendente dal Mini-
stero della Difesa, che sin dalle pri-
me ore indirizzò le indagini nel cam-
po dell’eversione di sinistra. Salvo 
poi dover constatare, con tre decen-
ni di ritardo, che l’estremista di de-
stra appartenente ad Avanguardia 
nazionale Paolo Bellini si autoaccu-
sava dell’assassinio, veniva creduto 

dalla magistratura ma, grazie ai be-
nefici della legge sui pentiti,  non 
avrebbe trascorso un solo giorno in 
carcere per la morte di Alceste. Pren-
do atto che a tutt’oggi a Reggio una 
vera riflessione sulla figura di Belli-
ni, fatto salvo il lavoro di alcuni cro-
nisti, non è mai stata compiuta. Se 
non ci fossero giornali e televisioni 
sembrerebbe che non fosse nemme-
no nato qua, o che fosse cresciuto in 
totale isolamento dal contesto poli-
tico di quegli anni, cosa che sappia-
mo non essere vera. Ora che a Bolo-
gna ne parlano come di una figura 
protetta “ad altissimo livello” sorgo-
no molti interrogativi su chi si è mos-
so in terra reggiana in questi decen-
ni, su come ha operato e con quali 
scopi».

E.Spa.
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A sinistra Paolo Bolognesi con il libro 
di Vignali. In basso Giovanni Vignali

La stazione di Bologna dopo l’esplosione della bomba, alle 10.25 del 2 agosto 1980, che provocò 85 morti e oltre 200 feriti

EVARISTO SPARVIERI

«Non è  pendente  alcun fascicolo  
avente ad oggetto l’accertamento 
di ulteriori partecipi, a qualunque 
titolo (morali o materiali), alla Stra-
ge di Bologna». Lo dice la procura-
trice generale reggente Lucia Mu-
sti, dopo che si è chiuso il processo 
a Bellini. Musti ha spiegato che «è 
stato aperto un fascicolo a carico di 
Flavio Carboni, in ordine ai delitti 
371 bis e 384 ter del codice penale», 
false informazioni al pm al fine di 
sviare le indagini. Carboni, faccen-
diere al centro di tanti misteri italia-
ni, è morto a gennaio, a 90 anni: 
«Preso atto della morte, ci determi-
neremo di conseguenza». 

La Procura generale

«Sull’attentato
non ci sono 
fascicoli pendenti» 

ALCESTE CAMPANILE

ESPONENTE DI LOTTA CONTINUA

UCCISO IL 13 GIUGNO 1975

L’omicidio dell’esponente di Lotta Continua del 13 giugno 1975

Il depistaggio su Campanile
per far nascere la pista rossa
Una velina dei servizi per spostare il processo 
L’azione partì subito, il giorno dopo il delitto 
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«C'è ancora molto da svelare»


